30 dicembre 2007

Sacra Famiglia – Anno A

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Franco Cavaliere

Prima Lettura  - Sir 3, 3-7.14-17a
Salmo Responsoriale – Sal 127
Seconda Lettura  - Col 3,12-21
Vangelo – Mt 2,13-15.19-23
Il contesto
La liturgia odierna ci presenta un brano del vangelo di Matteo tratto dal capitolo 2, in cui l’evangelista descrive le fasi della fuga della Santa Famiglia in Egitto perseguitata a causa dell’invidia di Erode. In realtà gli episodi della fuga e del ritorno in Galilea nel vangelo fungono da corona per l’episodio della strage dei bambini che il re ordina per cercare di sbarazzarsi del piccolo Gesù. Tale e pisodio (vv 16-18) in questa liturgia odierna viene omesso.
Il protagonista di questo brano del vangelo è senza dubbio Giuseppe “uomo giusto” che, attento a quanto viene chiesto da Dio, non esita per salvaguardare la vita del bimbo, a prendere la famiglia e tutto quanto aveva di suo per emigrare nella nazione vicina. Nuovamente, all’annuncio della morte di colui che perseguitava la vita del bambino, non esita a riprendere tutto e tornare in Israele in obbedienza al comando di Dio. 
I temi del Vangelo
Il brano odierno è centrato sulla persona di Giuseppe, sposo della mamma di Gesù e tutore della sua vita oltre che della sua crescita. Matteo in questo brano è attento a mettere in evidenza l’obbedienza di Giuseppe al piano divino che si manifesta nelle due chiamate a partire. L’obbedienza nella liturgia odierna è al centro di un più vasto tema riguardante il timore di Dio, il rispetto cioè che ciascuno di noi deve avere per la volontà di Dio che prende forma nella nostra vita attraverso avvenimenti legati alla nostra esistenza. A questo proposito vorrei accennare alla prima lettura tratta dal libro del Siracide, nella quale si sottolinea che rispettare ed onorare i genitori è rispettare ed onorare Dio stesso. Non si può pensare di amare Dio se non si porta rispetto per i genitori, indipendentemente dal loro carattere e dal loro atteggiamento verso di noi.

Vigili riguardo al progetto di Dio – Tutto il mondo odierno, la politica e i media si interrogano sul significato e sul valore della famiglia. Da una parte emergono grandi aspirazioni che manifestano la presenza di Dio: la crescita di libertà e responsabilità nell’educazione e nella paternità, il dialogo crescente con tutti i membri del contesto umano sono fra queste. D’altro canto, altri segni mostrano una crescente difficoltà per la crescita di valori autenticamente cristiani nella famiglia: l’indebolimento dei vincoli familiari e la comunicazione fra generazioni ne sono un valido esempio. Il Vangelo di oggi, presentandoci l’esperienza del figlio di Dio che entra nel tessuto di una famiglia umana, traccia un quadro concreto ed insieme realistico delle alterne vicissitudini alle quali va soggetta la vita di una famiglia. Non tutto è idillio, pace e serenità nella nostra esistenza. L’episodio che abbiamo letto diventa così il paradigma, lo spaccato delle odierne vicende di una famiglia e di come queste devono essere affrontate. La sofferenza, le difficoltà dell’esilio e della persecuzione. La crisi per il lavoro, la separazione dai propri cari, l’emigrazione, la lontananza dei genitori. Nella santa Famiglia, come in ogni famiglia, vi sono gioie e sofferenze, dalla nascita all’infanzia, all’età adulta; in essa maturano avvenimenti lieti e tristi per ciascuno dei suoi membri. Giuseppe tace, non solleva obiezioni sugli avvenimenti cui è sottoposta la sua famiglia: intuisce che è una scelta costellata di lacrime, ma l’accetta, perché quella è la volontà di un Dio che non abbandona mai i suoi figli. Genitori che si mettono al servizio di un Dio così bisognoso di cure e di amore.

Giuseppe, uomo giusto – L’ immagine di Giuseppe domina il racconto, anche se di lui non conosciamo neanche una parola. Giuseppe è l’uomo “giusto”, sempre pronto ed aperto ad assecondare e prendere su di se l’agire di Dio. “Alzati, prendi ... fuggi” insieme alle azioni che ne seguono “... destatosi ... prese ... e fuggì” mostrano che Giuseppe vive nell’ubbidienza a Dio. Ed è in questo contesto di sofferenza, così ordinario nella sua umanità che si inserisce e si fa presente l’agire salvifico di Dio. Questa Famiglia che è costretta ad emigrare rivive così la schiavitù in Egitto del popolo antico, non si sottrae al comando di Dio, segno vivente di una purificazione e di una conversione che viene richiesta a ciascuno di noi nel momento della prova. E così come al tempo di Israele anche a loro si manifesta la grandezza di Dio nella liberazione dal persecutore. Giuseppe ci mostra quindi che seguendo la volontà di Dio e acconsentendo alla prova si può sperimentare la vera liberazione.

Perché si adempisse ciò che era stato detto dai profeti – Questa frase così comune nel vangelo di Matteo nei suoi rinvii alle profezie dell’Antico Testamento mostra il compimento della Parola di Dio. Dio è fedele alle sue promesse ed allo stesso tempo indica che guida la storia verso un compimento. Siamo altrettanto consapevoli che anche la nostra storia è guidata da Dio mediante i tanti piccoli o grandi avvenimenti che ci capitano? La liturgia di oggi mostra le difficoltà di una famiglia che non si sottrae agli accadimenti anche dolorosi che avvengono attorno. E’ attenta, vigile a ciò che succede. Non è disattenta, si interroga, mette quanto ha di più prezioso nelle mani di Dio. Non protesta, non si rifiuta, agisce, sicura che lo stesso Dio che ha liberato Israele dalla schiavitù alla fine verrà a liberarla dal tiranno. E noi di fronte alle difficoltà, all’incomprensione e all’incertezza, dove troviamo la forza per superare queste cose? 


Spunti di lavoro con i ragazzi
Il senso della liberazione – La liturgia di oggi mostra ancora una volta come Dio si fa presente accettando a volte l’assurdo della nostra esistenza. La santa Famiglia trova la vera libertà accettando nella propria esistenza l’emarginazione e l’esilio. Vorrei sottolineare quel comando “Alzati!” che l’angelo per ben due volte fa a Giuseppe. Ma per comprenderlo bisogna accorgersi di essere seduti, troppo soddisfatti di quello che abbiamo, non inclini all’ascolto. A questo proposito faremo un gioco per far rivivere insieme ai ragazzi nel piccolo l’esperienza della fuga. Ci metteremo tutti seduti, meglio se in terra e sorteggeremo due nomi di un ragazzo ed una ragazza che alla chiamata dovranno alzarsi, cambiarsi d’abito (il cambiamento di vita) e portare un grosso zaino o un peso in un altro ambiente aiutandosi l’un l’altro. 

Immagine
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“La fuga in Egitto” di Alfredo Soressi, pittore contemporaneo. Un piccolo quadro che evidenzia bene la solitudine e la fatica dell’esperienza della santa Famiglia. Maria e Giuseppe sono qui protesi per la salvezza di Gesù che attrae il nostro sguardo con la sua pacifica presenza. 

Segno
Ci accorderemo col Celebrante perché alcuni dei ragazzi possano recitare le tre strofe del salmo 127 che con il suo ritornello (“Beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie”) riassume bene l’atteggiamento di rispetto e abbandono alla volontà di Dio che permea tutta la liturgia di questa domenica dedicata alla santa Famiglia 

 

Canto
Su tutte le strade del mondo 
di Giosy Cento

Su tutte le strade del mondo
c'è un uomo che inventa una storia
di gioia, di pianto, d'amore:
son io, sei tu, siamo noi.
Su tutte le strade del mondo
la storia di Dio non muore:
un popolo crede, è in cammino:
son io, sei tu, siamo noi. 

Dio, Dio del cielo,
Dio d'ogni uomo
scendi sulla terra
e canta con noi questa vita. 

Su tutte le strade del mondo
un uomo che nasce già piange,
il volto di un uomo e una donna
gli dona un sorriso e un amore.
Su tutte le strade del mondo
c'è, un Dio che nasce ogni istante:
è vita che esplode al mattino
e tu non sei solo c'è Lui. 

Su tutte le strade del mondo
possiamo anche fare la guerra,
dipende soltanto da noi...
potresti anche amare, se vuoi.
Su tutte le strade del mondo
c'è, un Dio che offre un amore
lo guardi, ma poi passi oltre;
ti senti un vuoto nel cuore. 

Io sono un ragazzo del mondo
davvero non mi manca niente,
a volte son triste, Signore,
son solo, mi manca un amore.
A giorni mi sento anche stanco,
ho fatto già tante esperienze:
È vero, ti sembro già grande,
ma forse son sempre un bambino.
